
POLITICA INTERNA 

Le tesi del Pd, il dibattito 
storico-politico sulla Rivoluzione 
francese, l'obiettivo dell'unità: 
ecco le risposte di De Martino 

«Non capisco le obiezioni di Bobbio, 
il rinnovamento dei comunisti 
ha imboccato le strade giuste». Còme 
tenere insieme libertà e uguaglianza 

Così cammina la sinis 
La sinistra che cambia, il dibattito anche difficile 
che l'attraversa, gli appuntamenti storici col bicente
nario della Rivoluzione francese e quelli politici coi 
congressi. Di tutto questo siamo andati a parlare 
con Francesco De Martino. Il suo giudizio? Di gran
de interesse per le novità segnate dalle tesi del Pei e 
dalle recenti affermazioni di Occhetto. Molte cose a 
stanno muovendo e il verso e quello giusto... 

DAL NOSTRO INVIATO 

• NAPOLI, 1789-1969, due-
cent'anni dalla Bastiglia. .799. 
1989, centonovant'annl da 
un'altra rtw.ua.ione, quella 
napoletana. Non e un caio al
lora, in queste settimane di 
gran polemica, arrivare nella 
citta pia giacobina d'Italia per 
cercare un parere. Sull'89, 
certo, tulle dispute tra storia e 
politica che accendono diri
genti di partito e filosofi, ma 
anche sul complesso di ragio
namenti e di idee che la sini
stra e I comunisti In particola
re vengono elaborando e di 
cui II dibattito sulla Rivoluzio
ne francese non * che un ca
pitolo. 

Nel suo piccolo studio al
laccialo sul golfo, tra libri di 
diritto • di storia e la gabbietta 
di un uccellino che non la 
smette un attimo di cantare, 
Incontriamo Francesco De 
Manina De Martino non ha 
bisogno di motte presentailo-
nli socialista all'antica, padre 
nobile di un'idea unitaria del
ta sinistra, studioso appretta
to ma anche grande sconfitto 
nel Psl del dopc-MWas. Il suo 
* un ragionamento rullo poli
tica, quasi un Ininterrotto mo
nologo,« testimoniare il latto 
che al temi del dibattito In 
corso (Rivoluzione, leti del 
Rei, deWiione di una nuova 
identità, ricerca di valori e di 
risposti all'allena del nuovo 
per tutta la sinistra) è atfealo-
naiocomeadeiflgll. 

tÀ me pare <• è il suo primo 
giudiik) - che I. processo di 
rinnovamento del Rei iniziato 
da anni, I cui momenti più'si
gnificativi ti ebbero con le co
raggiose Inlilatlve di .Enrico 
Berlinguer, riceva un forte Im
pulsa dall'elaborazione in atto 
delle tesi per II Congresso e 
dalle ultime affermazioni di 
Occhetto, Ero da tempo con. 
vtmo che questo, presto o tar
di, sarebbe avvenuto, e auspi
cavo altresì I» rormazlone di 
un nuovo ' partilo socialista 
unito; una loft» originale, non 
una semplice somma di so
cialisti e comunisti. Sono Itero 
di (vere pagalo il presto per
sonale, che era necessario per 
sostenere, in modo coerente. 
un'Idea giusta, Quello che sta 
avvenendo mi ripaga abbon
dantemente si tratta di un 
contributo Importante ad una 
teoria socialista che guarda al 
futuro. Le mie riflessioni degli 
ultimi anni sul socialismo in 
Europa mi avevano condotto 
a conclusioni analoghe. Le ho 
esposte in un libro, che uscirà 
nel prossimi giorni. È un libro 
poco Interessato ai fasti e ne-
tasti del quotidiano, ai giochi 
di potere, ai colpi ad effetto. 
Esso non rinnega la storia, 
non rompe con essa ma sa 
che siamo in un'epoca nuova, 
che non permette di cercare 

nel passato le risposte neces
sarie alla politica per i tempi 
nuovi, anche se occorre reagi
re contro re nuove mode del 
"postmoderno" e del "postin
dustriale", le quali ignorano o 
sottovalutano l'enorme peso 
delle disuguaglianze antiche e 
nuove». 

Qualcuno, Norberto Bobbio 
ad esemplo, ha letto neUe 
alrènnaziaai di Occhetto un 
•date ade Mee del aodatt-

l e n o a i a 

Io credo che si impone un 
esame storico-critico delle 
esperienze vissute dalla de
mocrazia e dal socialismo. Dal 
lato storico II mio giudizio è 
pieno di pessimismo, anzi per 
essere preciso di realismo, ma 
non tanto perché intendo di
chiarare la fine delle ideolo
gie, come oggi t i usa - Ideolo
gie a senso unico - od esalta
le l'individualismo. Al contra
rlo, perche affermo con la for
za della ragione l'attualità e 
l'autonomia del socialismo, ri
fiutando al tempo .slesso le 
tendenze ad una confusione 
con un vago liberalismo. Non 
posso che essere d'accordo 
con chi afferma di voler anda
re oltre II liberalismo ed il mar 
xismo, se con questo si Inten
dono le Darti caduche dell'o
pera di Marx, che sono pro
prie di un'altra epoca o tono 
naie «mentile dalla stona. In 
tal senso penso vadano inlese 
le recenti affermazioni di Oc
chetto. Non riesco a compren
dere l'accusa rivolta da Bob
bio ai Socialisti ed ai comunisti 
in Ispecle di aver perso la loro 
(dentila, VI sono forse identità 
Immutabili, estranee alla sto
ria? Bisogna ragionare oggi 
ancora con la lesta di un uo
mo del >789odel I9l7edegli 
anni che seguirono la rivolu
zione sovietica? È un bel ca
polavoro di astrattezza. E nel 
socialismo quante identità si 
devono ricercare'1 Lo stesso 
Bobbio da lunghi anni è alla 
ricerca del socialismo e nel 
1976 ha raccolto alcuni suoi 
senili addirittura sotto I) titolo 
Quale mutismo? Grande 
maestro della filosofia politica, 
cui mollo dobbiamo, Bobbio 
si dibalte nella travagliata dua 
lità. perfino talvolta antinomia, 
fra socialismo e democrazia: 
esalta l'individualismo 'della n-
voluzione francese ed afferma 
che senza di esso non vi è de
mocrazia, come ha fatto nel 
discorso solenne celebrativo 
della Dichiarazione dei difilli; 
altre volte inclina verso il col
lettivismo, rimproverando ai 
comunisti di averto abbando
nalo. 

I l rimprovero tal pare ala 
quello che II Pel ha amarrilo 

UpropriaMentta... 
Perche non sono pia collettivi-
sii? Ma allora" l'avevano pena 
da molto tempo, perche-un 
programma collettivista non 
viene proposto dai comunisti 
italiani da pia di mezza seco
lo. Del resto, g i i Marx, nel cri
ticare le idee di Proudhon «ul
ta proprietà, aveva posto II te
ma con 1 piedi per terra e mo
strato come la proprietà si do
vesse considerare nell'ambito 
di un determinato sistema 
economico Quella che egli 
combatteva risolutamente era 
la propnetà capitalistica, cioè 
la proprietà dei mezzi di pro
duzione e di scambio, In 
quanto causa dello sfrutta
mento e dell'alienazione. A 
me pare che questo sia il vero 
ambito della questione della 
proprietà e penso che il socia
lismo non possa avere altro 
criterio discriminante per i 
rapporti sociali e giundici che 
quello dell'esistenza o meno 
dello sfruttamento Se il termi
ne non piace a certi •riforma
tori' odierni diciamo pure del 
suqjtus, 

Non trovi che questo gran 
disquisire suU'89, tulle pa-

tenti* • le tradita, sei gì» 
cooUbtx^ocMtMtta,da 
pa jMM| t idU , *apo 'u 
grocoadeOetto? 

Sono slogan giornalistici di chi 
Inventa una disputa tra Craxi 
ed Occhetto su chi t l l vero fi
glio della rivoltolone dell '». E 
non si comprende che In 
qualche modo lo slamo tutti, 
ma nessuno'di noi può fer
marsi ali'89, perche siamo ad 
un tempo eredi della rivolu
zione, ma anche l'antitesi, co
sa che Marx aveva pienamen
te compreso per la sua epoca. 

Per me è fuorviante, indice 
di Insufficienza culturale mei-
tersi a discute « sul valore sto
rico del giacobinismo e delle 
altre correnti politiche della 
grande rivoluzione, come "se 
da esse potette trarsi una con
cezione generale valida per 
sempre II terrore rivoluziona
rio pud essere utile e necessa
rio. salutare in un momento 
dato, oppure cnminale aber
razione in un altro. Queste di
spute lasciamole agli storici 
che devono pure inventare 
qualcosa per essere originali. 
Dalle dichiarazioni di Occhet
to dobbiamo trarre invece 
quello che conta - e conta 

moltissimo - l'affermazione 
cioè che 1 comunisti conside
rano l'Impiego della violenza 
come mezzo di lotta politica 
estraneo al loco modo di esse
re e riaffermano come mezzo 
esclusivo la lotta democratica 
e l'impiego permanente della 
democrazia, 

Il vero problema non e dun
que di scegliere fra rivoluzione 
violenta e progresso graduale 
democratico, ma di sapere co
me Intendiamo mutare il mon
do, cioè i rapporti sociali, la 
morale, la politica, i compor
tamenti e come frenare ed alla 
fine vincere l'egoismo e sosti
tuire all'etica del profitto l'eti
ca dell'uguaglianza o almeno 
della •sociallt».. 

Tantal io u po' d'oggi. 

libro che Itala i n bilancio 
storico critico delle espe
rienze della stnlstra In Euro
pa. Qualeèla tua analW? 

D mio saggio è intitolato •Pes
simismo della stona e speran
za della ragione*. Se pensi al
l'eredità della rivoluzione fran
cese non puoi ignorare che 1 
principi da essa affermati si 
sono attuati dopo lunghe rotte 

né k< u n o interamente. La li
bertà nel cono di due secoli 
spesso é entrala in eclissi e la 
democrazia è conquista re
cente. Se penti all'eredità del
la rivoluzione sovietica non 
puoi non riconoscere che, ac
canto alle positive realitzazlo-
ni. il collettivismo in (orme 
centralizzate e burocratiche è 
fallito e coti é dovunque. Le fi
le davanti ai negozi per acqui
stare i prodotti necessari alla 
vita quotidiana e la crisi per 
manente nelle campagne so
no (alti eloquenti. L'esigenza 
ritormatriee ti va facendo stra
da con forza maggiore o mi
nore, scontrandosi con (òrti 
resistenze conservatrici. Si ri
conosce che occorre modifi
care il sistema, ammettendo 
in qualche modo l'iniziativa 
privata ed il mercato. E si fa 
strada la grande verità che il 
socialismo non è tate senza la 
democrazia. Dall'altro lato vi è 
la positiva esperienza social
democratica dell'Europa occi
dentale con il Welfare State. 
Ma essa è entrala in crisi. I go
verni socialisti e socialdemo
cratici non hanno voluto o po
tuto andare oltre le regole del
la cosiddetta economia di 

mercato. Dove hanno tentato, 
come in Francia, le reazioni 
del sistema hanno Imposto un 

^ arresto detta politica riforma-
trice. In Gran Bretagna, in Ger-

jnania ad In una certa misura 
.mr^KiaUdet t rahav in tosu . 

di un'onda «euMwtUU. Nel
l'Europa meridionale, Italia 

•coMprata, Il socialismo ha ce- ' 
duto molto a questa ondala. 
Nei Dizionario della Politica 
diretto da Bobbio e Matteucci 
si può leggere, alle voci So
cialdemocrazia e Riformismo 
che t i Socialdemocrazia, co
ma era Imo al .939, é motta 
ed ora si identifica con il nloc-
mlsmo, ma vi è il pencolo che 
le antiche Ideejflsorgano. An
che per il riformismo esiste 
quatto pericolò ed etto co
munque non putì dare la feli
cità agli uomini. Chi dunque 
allora pur) dargliela, ed esiste 
un sistema politico capace di 
rendere felici gli uomini? La ri
sposta è tra le righe, è il siste
ma indMdualitlico del capita
lismo. A tali incredibili aberra
zioni intellettuali ha concorso 
l'annebbiarti delle ragioni di 
essere del socialismo, che non 
è l'utopia, ma è la liberazione 
dell'uomo da qualsiasi op
pressione, economica, socia
le. politica e di matta. Ma vi è 
slato ritardo nell'abbandono 
di quelle parti della teoria che 
hanno dato prove storiche ne
gative- collettivismo, statali
smo, disprezzo per l'Individuo 
ed esaltazione delle masse e 
cosi via. 

Tra difficoltà podttebe e 

setolo U 
Pd aw llatera tfctttre kt 

Europa che tenia d rideflrd-
re progetti e Mentila. La 
ttetta Spdp per etcttplo.** 

L'Spd sta elaborando la sua 
nuova Carta, il Programma 
rorrdarnenjak, come viene 

• chJamtto, jEsM*cc«lent«det 
limiti della propria esperienza' 
e ntiene di poter risolvere con 
un'azione più'-torte il'proble
ma del potere reale. Le vie da 
percorrere tono quelle dell'e
stensione della democrazia 
politica, battendo le tendenze 
autoritarie e l'accentramento 
dei poteri che al manifestano 
dovunque ed anche in Italia. 
Ma ci sono anche la democra
zia economica, intesa nel suo 
tento pia vero, non solo come 
partecipazione e diritto all'in
formazione dei lavoratori; ma 
anche come modifica gradua
le dei rapporti di proprietà e di 
potere. 11 Piano Meidner in 
Svezia fu l'espressione pia 
avanzala della democrazia 
economica, ma esso ha trova
to solo un'attuazione molto li
mitata. Occorre riprenderlo 
anche se In forme diverse, ma 
assicurando il sostegno del 
sindacati e di tutte le forze di 
progresso dovunque esse sia
no. Tendenze analoghe si to-
vano nel documento congres
suale del Pei e vanno appro
fondite e sviluppate. Un'altra 
via, a me pare, potrebbe con
sistere nella proposta di attri
buire al lavoratori I? gestione 
dell'impresa pubblica, che po
trebbe essere un modo utile di 
combattere lo statalismo e, ad 
un tempo, di dare la possibili
tà di dimostrare che l'associa
zione alla gestione dei lavora
tori rende più.efficiente e pia 
produttiva l'impresa. Ma que

sta è solo un esempla 

E Icraltjao, per titttut, 

Liberia e . 

n e t n «acati 
a p r a n o l a * 
pastMbT ' " 

•la* taitJjalMi 

l i Chiave, credo, sia. nella 
concezione, della libertà, d ie 
non può estere quella indivi
dualistica della grande rivolu
zione dell'89. Il che non tigni-
fica negare l'enorme Impor
tanza dei .principi da etta ai-
fermati. Tra di etti vi era an
che l'uguaglianza, eh* hi pe
raltro limitata al diritti politici e 
nemmeno, all'inizio, effettiva
mente realizzata. Oggi l'ugua
glianza non può estera la JO-
stanza della libertà. Questa 
deve comprendere in sé tutti 
gli elementi morali, economi
ci, polìtici, religiosi, eh?, tono 
propri dell'uomo. Questa « la 
libertà socialista e questo legit
tima l'autonomia del sociali
smo. Pennettimi di chiudere 
con un richiamo àll'àrtùaWà 
politica. Data l'entità del con
fronto, sena l'unità dei sinda
cati e dei partiti della sinistra, 
in particolare dei socialisti e 
del comunisti, qualunque ten
tativo di regolare le trasforma-
zioni nel senso'dell'utilità so
ciale è destinato all'insucces
so. Sì può scegliere invece la 
via della lunga lotta per l'ege
monia nella sinistra, comthin 
particolare continua a farci i 
Psl. Ma si deve sapere che 
mentre questa tolta é In cono 
e mentre prosegue la dissocia
zione fra idee e tatti nella sini
stra cattolica, som i CMtìetva-
rori a vincere. 

AFFARI & SPETTACOLOm 
7,000.000 In itti amo senzainlft^lìpt 

loppyre 48 ratea ^rììre:da,L, ::lSp^j|| 

tino al Z I febbraio perete acquistare imo SufMra'nqw con un lìnanxfamento lino e 7 milioni 
t w i n fareressi da raslrtuira In I I rais montili ripesa donar L 150.000). Oppure, con lo far-
muta 41 refe, adeitmpìOiSi pud avare una Suptrcinque Campus 3 porre 5 marce che coste 
tMavf In mona L 10.0*1,000, «traendo una quoto contanti di solt l . 2.257.000 (pan od IVA 
a metta su strado). Il rimanente viene dikufanafa in 41 rare cosi ripartile: il I ' anno 12 rate 
do L 150,000; Il 2 ' anno 12 rat* do L 200,000; il V anno 12 rare do 1. 250.000; il 4 ' anno 
I l rara 001.000.000, 

Ogni proposta è irvaVore a s v i f u a j a j o ^ f I n J t e n a u f f , h finanziaria del Gruppo, 
Informatevi dal Comtulong/^^^^Jtkvioto a pop. 6*5. 

t i (Nfianiù dn nwmol rMUA d K A I» off§iH I M O tald» lui modeM riupombih 
gin* CiaBt fianaufl icegfa luWteani, e l i 

Superctnque Spot festival 
Otre agli affari, un avvincente spettacolo: in TV e dai Concessionari gtnaurl la grana* ras-
ttgn* di spot inttrnaiionoli Su/>«rc/nqu«, e la poisibifM di varani il «auro preferito. f d # 
avi cnt fa tetrrocab diventa tnrunoimantt, panni crii avrò indicare fa spot riluttante nog-
gfanMnrt votolo, parteciperà aff'esrratftiM di 5 soggiorni a Cannes per due porsene In oc
casioni dti prossima festival Internazionale chi Cintma. le cartolimi per votar* ad il 
rigalomante chi concorso sono prono tutti i Concessionari Renault, 

Super-cinque Spot Festival: si replica fino al 28 febbraio. 

RENAULT 
Muoversi ogg/. 
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